


L’itinerario quaresimale che in questa anno liturgico C compiamo attra-

verso l’ascolto del vangelo secondo Luca è tutto teso all’annuncio del-

la nostra conversione e della misericordia di Dio, che suscita in noi la 

conversione attraendoci verso “Dio” stesso, che “è amore” (1Gv 4,8.16). Di 

questa misericordia infinita si fa interprete Gesù con azioni, comporta-

menti, parole e parabole suscitate alcune volte da quanti non sono giunti 

a tale conoscenza di Dio, preferendo fermarsi al culto, ai sacrifici, alla 

liturgia come mezzi per avvicinarsi a lui (cf. Os 6,6). 

Eccoci così all’inizio del capitolo 15, dove Luca racconta che i pubblica-

ni, cioè coloro che erano manifestamente peccatori, gente perduta, veni-

vano ad ascoltare Gesù. Perché costoro erano attirati da Gesù, mentre 

fuggivano dai sacerdoti e dai fedeli zelanti? Perché sentivano che questi 

ultimi non andavano a cercarli, non li amavano, ma li giudicavano e li di-

sprezzavano. Gesù invece aveva un altro sguardo: quando vedeva un pec-

catore pubblico, lo considerava come un uomo, uno tra tutti gli uomini 

(tutti peccatori!), uno che era peccatore in modo evidente, senza ipocrisie 

né finzioni. A questa vista Gesù sentiva com-passione: non giudicava chi ave-

va di fronte, non lo condannava, ma andava a cercarlo la dov’era, nel 

suo peccato, per proporgli una relazione, la possibilità di fare un tratto 

di strada insieme, di ascoltarsi reciprocamente senza pregiudizi (cf. Lc 
19,10). Così i peccatori fuggivano dalla comunità giudaica e si recavano da 

Gesù, il che scandalizzava gli uomini religiosi per mestiere, i quali 

“mormoravano dicendo: ‘Costui accoglie i peccatori e addirittura mangia 

con loro!’”. 

Gesù è dunque costretto a difendersi, e lo fa non con violenza e neppu-

re con un’apologia di se stesso, ma raccontando a questi farisei e scribi 

delle parabole, per l’esattezza tre: quella della pecora smarrita (cf. Lc 
15,4-7), quella della moneta smarrita (cf. Lc 15,8-19) e quella che ascoltia-

mo nella liturgia, la famosa parabola dei due figli perduti e del padre 

prodigo d’amore. Cerchiamo di leggerla, ancora una volta, in obbedienza 

alle sante Scritture e formati dall’insegnamento che ci viene dalle no-

stre esperienze, dalle nostre storie. 

Gesù narra la vicenda di una famiglia che, come tutte le famiglie, non è 

ideale, non è esente dalle sofferenze e dall’“irregolarità” dei rapporti. 

Essa è composta da un padre (manca però la madre: è morta, o forse as-

sente?) e da due figli, nati e cresciuti nello stesso ambiente eppure capaci 

di due esiti formalmente diversi, agli antipodi: in realtà, però, entrambi 

sono accomunati dalla non conoscenza del padre e dalla volontà di ne-

garlo. Ma si badi bene: il padre di questa parabola appare fin dall’inizio 

altro rispetto ai padri terreni, perché alla richiesta del figlio minore 

di ricevere in anticipo l’eredità (dunque, in qualche modo, il figlio lo 
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vuole già morto!), risponde lasciandolo fare, senza ammonirlo, senza 

contraddirlo, senza metterlo in guardia. C’è tra noi umani un padre così? 

No! Siamo dunque subito portati a vedere in questo padre il Padre, cioè 

Dio stesso, l’unico che ci lascia liberi di fronte al male che vogliamo 

compiere, che non ci ferma ma tace, lasciandoci allontanare da sé. Per-

ché? Perché Dio rispetta la nostra autonomia e la nostra libertà. Ci ha 

dato l’educazione attraverso la Legge e i Profeti, ma poi ci lascia liberi 

di decidere come vogliamo. 

E’’' così che il padre della parabola divide tra i due figli l’eredità, o 

meglio – come dice il testo greco – “la sua vita” (ho bíos), e lascia partire 

il figlio minore, mostrandogli, anche se costui certamente non lo capi-

sce, rispetto della sua libertà, gratuità, amore fedele. Il figlio minore 

esige, reclama, rivendica, forza la mano al padre, e quest’ultimo rispon-

de in modo sorprendente: tutto il suo atteggiamento lo mostra come 

inoperoso, quasi assente, per rispetto della libertà del figlio. Il figlio, 

dunque, se ne va finalmente fuori da quella casa che sentiva come una 

prigione, lontano dallo sguardo di quel padre che sentiva come uno 

spione, via da quello spazio che doveva condividere con il padre e con il 

fratello maggiore e che non sentiva come proprio. 

Se ne va, ma presto dissipa tutto in feste con amici, giochi, prostitute, 

rimanendo così senza soldi, fino a doversi mettere a lavorare per so-

pravvivere. Finisce addirittura per fare il mandriano di porci, animali 

impuri, disprezzati dagli ebrei, e in quella desolazione comincia a capire 

meglio dove si può andare a finire… Così “cominciò a trovarsi nel biso-

gno” (érxato hystereîsthai): gli manca qualcosa, e la mancanza di qualco-

sa è sempre capace di suscitare in noi delle domande. Cosa gli manca? 

Certo i soldi spesi, certo il cibo per vivere, ma gli manca anche qualcuno 

accanto, qualcuno che gli dia da mangiare: anche solo le carrube che 

mangiavano i porci, ma sente il bisogno che qualcun altro accanto a lui 

gliele porga! È così, noi abbiamo bisogno dell’altro, e quando gli altri 

scompaiono dal nostro orizzonte siamo desolati e andiamo verso la 

morte. A partire dall’esperienza di questa condizione uguale a quella 

degli animali, il nostro ragazzo comincia a rialzarsi. Non è uno che si con-

verte, ma in lui c’è ormai il desiderio di dire “basta” a quell’esilio da 

casa, a quella condizione di fame e degradazione. Pensa allora a come 

poter tornare indietro, convincendo il padre a dargli da mangiare: farà 

il servo in casa e così si assicurerà il vitto; meglio a casa da servo, che 

qui da maiale… Ritorna, dunque, imparando a memoria la scena da reci-

tare al padre, per placare la sua collera, la sua giusta ira. 

Ma ecco che qui inizia un cammino pieno di sorprese, perché finalmente 

il figlio conosce il padre in modo diverso da come l’aveva conosciuto 

quando viveva con lui. Egli pensa che il padre lo chiamerà a rendere con-



to delle sue malefatte, e invece trova il padre che gli corre incontro; 

pensa di doversi sottomettere al castigo, diventando schiavo, e invece il 

padre lo veste con l’abito del figlio; pensa che dovrà piangere e umiliar-

si, e invece è il padre a imbandire per lui un banchetto, facendo uccidere 

il vitello ingrassato; pensa che dovrà stare ai piedi del padre come un 

penitente, e invece il padre lo abbraccia e lo bacia. Si noti che il padre 

non si preoccupa se il figlio manifesta un vero pentimento, una vera con-

trizione. Non lo lascia parlare, lo abbraccia stretto, gli impedisce gesti 

penitenziali ed espiatori, e così gli mostra il suo perdono gratuito. Pro-

prio come aveva profetizzato Osea: Dio continua ad amare il suo popolo 

mentre questi si prostituisce, e, appena può, lo riabbraccia e lo riprende 

(cf.Os 1,2; 11,8-9). Sì, questo padre era altro da come il figlio minore lo 

aveva conosciuto stando a casa e poi fuggendo lontano: ed è come se que-

sta scoperta lo risuscitasse, lo rimettesse in piedi, gli desse la possibili-

tà di una nuova vita in comunione con lui. 

La parabola potrebbe concludersi qui, e l’insegnamento di Gesù sarebbe 

completo: finalmente il figlio ha conosciuto il vero volto del padre, 

volto di misericordia, amore fedele che non viene mai meno, amore sen-

za fine… E invece c’è un seguito: i peccatori sono invitati dalla prima par-

te della parabola a conoscere il vero volto di Dio e quindi a sentirsi 

perdonati a tal punto da convertirsi; ma i giusti, o meglio quelli che si 

credono giusti e buoni, come il figlio maggiore che è restato fedelmente 

in casa, che ne è di loro? La parabola contiene un insegnamento anche per 

loro, cioè per il figlio maggiore. Eccolo entrare in scena mentre, da ra-

gazzo bravo, diligente e volenteroso, ritorna dai campi dove ha lavora-

to. Egli sente il rumore di musica e danze provenire dalla casa e si chie-

de il perché di tutto ciò; è un servo a spiegargli come sono andate le co-

se: “Tuo fratello è tornato e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello 

grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. In risposta, egli non sa fare 

altro che adirarsi, ripromettendosi di non prendere parte a una festa 

per lui tanto ingiusta. 

Se ne sta dunque fuori, ed è il padre a uscire ancora una volta, facendosi 

incontro anche a lui: lo prega di entrare per partecipare alla gioia del 

fratello che era come morto, ma ora è un uomo nuovo. Inutile, le parole 

del padre lo infastidiscono ancora di più: com’è possibile – egli pensa –, 

c’è una giustizia che deve regnare! Suo fratello (anzi, egli rivolgendosi al 

padre dice con disprezzo: “Questo tuo figlio…”) se n’è andato, ha sperpe-

rato tutto con amici e prostitute, ha goduto e gozzovigliato, mentre egli 

a casa ha dovuto mandare avanti la campagna e la cascina. E adesso, 

com’è possibile festeggiare quello che è tornato, quando mai è stato fe-

steggiato lui, rimasto fedelmente a casa? Appare così chiaro che anche 

questo figlio, pur essendo restato accanto al padre, non lo aveva mai 

conosciuto, non aveva mai letto il suo cuore, non aveva mai creduto nel 
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padre. Era rimasto in una casa che, come per suo fratello, era una prigio-

ne; era rimasto accanto a un uomo, suo padre, che mai aveva conosciuto in 

verità. È il padre a doverglielo svelare: “Figlio, tu sei sempre con me e 

tutto ciò che è mio è tuo, potevi liberamente prenderti un capretto per 

fare festa con i tuoi amici. Perché non l’hai fatto? Ma bisognava far festa 

e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vi-

ta, era perduto ed è stato ritrovato”. 

Questa è davvero la parabola dell’amore frustrato di quel padre che 

ha amato fino alla fine (cf. Gv 13,1), totalmente, gratuitamente, e che inve-

ce è apparso un padre-padrone in virtù delle proiezioni che entrambi i 

figli hanno fatto su di lui. Capita sempre così quando il Padre è Dio, sul 

quale proiettiamo le nostre immagini; capita così a volte anche nei rap-

porti tra i padri e i figli di questo mondo. L’unica differenza è che l’amo-

re di Dio è preveniente, sempre in atto, mai contraddetto, fedele e mise-

ricordioso, il nostro invece… Per il fratello maggiore resta il compito 

di non dire più al padre: “questo tuo figlio”, bensì: “questo mio fratel-

lo”. È un compito che ci attende tutti, ogni giorno. Affermare che l’uomo 

è figlio di Dio è facile, e tutti gli uomini religiosi lo fanno, perché hanno 

cara la teologia ortodossa. È invece più faticoso dire che l’uomo è “mio 

fratello”, ma è esattamente questo il compito che ci attende. Dio, il Pa-

dre, resta fuori dalla festa, accanto a ciascuno di noi, e ci prega: “Di’ che 

l’uomo è tuo fratello, e allora potremo entrare e fare festa insieme”.  

L’annuncio dell’amore fedele e misericordioso di Dio che diviene perdo-

no è al cuore del messaggio di questa domenica. 

Perdono è il nome che il figlio minore della parabola, una volta tor-

nato a casa, potrà dare all’amore fedele del padre che ha continuato ad 

amarlo anche quando lui si è allontanato e ha disdegnato la sua vicinan-

za. La parabola rivela la difficoltà di riconoscere e comprendere l’a-

more, di accogliere la misericordia: i due figli, per vie diverse, faticano 

ad accettare la loro condizione di figli e l’amore del padre (vangelo). Il 

passo di Giosué, che presenta la prima pasqua celebrata da Israele in 

terra di Canaan, mostra Israele, il figlio di Dio (cf. Es 4,22; Os 11,1), che entra 

nella casa che il Signore ha preparato per lui dopo averlo fatto uscire 

dalla casa dove ha vissuto come schiavo: la celebrazione della Pasqua è 

la giusta e necessaria festa che esprime la gioia di Dio e del popolo libe-

rato. Certo, una volta entrato nella terra, Israele (come il figlio mag-

giore della parabola evangelica) correrà il rischio di sentirsi giusto, e 

potrà vivere il dono di Dio come motivo di autosufficienza fino a non di-

scernere più la misericordia divina (I lettura). Il testo paolino contiene 

l’invito alla riconciliazione che l’Apostolo rivolge ai cristiani di Corinto 
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fondandolo sulla riconciliazione che Dio ha già attuato in Cristo con il 

suo amore misericordioso (II lettura). 

Nei tre testi è implicita una dinamica pasquale: la celebrazione pasqua-

le celebra il passaggio dall’Egitto alla terra promessa (I lettura); l’acco-

glienza della grazia di Dio in Cristo rende amici di Dio coloro che erano 

peccatori e li fa divenire nuove creature (II lettura); nella parabola la 

dinamica pasquale è sottesa al passaggio dalla morte alla vita del fi-

glio che era perduto (vangelo). 

Il peccato, secondo la parabola evangelica, appare come misconosci-

mento dell’amore. Entrambi i figli non accedono alla loro verità di fi-

gli: l’uno fugge da casa e dal padre; l’altro resta in casa vivendo da 

schiavo e con risentimento verso il padre. Senza libertà non c’è amore e 

si arriverà a fuggire da una casa divenuta prigione soffocante o a restar-

vi nella logica del dovere e dell’obbligo, dunque da schiavi, non da figli 

(cf. Gv 8,35). Decisivo nel processo di ritorno a casa del figlio minore è il 

suo essere “rientrato in se stesso” (v. 17). Il giovane smette di fuggire 

quando prende contatto con se stesso, quando osa la propria interiori-

tà. Non si tratta ancora di conversione, ma di lettura realistica di sé, di 

presa di coscienza della penosa situazione in cui è finito. 

Ciò che la parabola imputa al figlio minore non è tanto la dissolutezza 

morale (si è accompagnato con le prostitute) o la prodigalità (ha dissi-

pato il patrimonio), ma l’insensatezza, l’aver vissuto asótos, lontano dal 

senso, in modo folle, dissennato (v. 13). Il testo non presenta la sequenza 

peccato – pentimento – conversione, ma una scelta di vita dissennata, a cui 

segue la presa di coscienza della misera realtà a cui il giovane si è ri-

dotto e infine la decisione di tornare a casa per fuggire la fame. Nessun 

pentimento muove il figlio minore, ma solo una valutazione realistica di 

ciò che più è conveniente per lui. Il pentimento non appare qui la condi-

zione del perdono. Il pentimento potrà nascere di fronte all’amore fe-

dele del padre, quando cioè il giovane potrà rileggere la propria vicen-

da alla luce dell’amore mai venuto meno del padre che egli ha simboli-

camente ucciso chiedendogli anzitempo l’eredità. È il perdono che suscita 

il pentimento, non il contrario. 

All’amore del padre si oppone anche la logica del dovere che muove 

(anzi che rende immobile) l’altro figlio. Egli vive una religione di presta-

zioni che rende cattivo il suo occhio e lo porta a misconoscere il padre 

(che diviene un padrone) e a disprezzare il fratello (“questo tuo figlio”: 

v. 30). Entrambi i figli cercano di sottrarsi all’unica cosa necessaria: ri-

conoscere e assumere la loro filialità e la loro libertà. Lo Spirito san-

to è infatti spirito da figli, cioè spirito di libertà, non spirito da schiavi, 

ovvero spirito di paura (cf. Rm 8,15). 
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Le opere di 
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Papa Francesco 



Il quadro 
e “Sette opere di Misericordia” è un dipinto di Caravaggio ad olio su tela (390 x 260 

cm), realizzato tra la fine del 1606 e l'inizio del 1607. Fu commissionato per l’altare 
maggiore della cappella del Pio Monte della Misericordia di Napoli, fondato pochi anni 
prima da sette giovani che intendevano fare la carità nella città. Rappresenta le “sette 
opere di Misericordia corporali”: le sei enunciate da Cristo nel vangelo di Matteo (nella 

“visione sulla fine”, ) e la sepoltura dei morti che, a seguito di una recente care-
stia, era divenuta un problema importante per la città.  
In un tempo brevissimo Caravaggio raffigurò le sette opere, realizzando una complessa 
e animata macchina teatrale, ambientata in un quadrivio napoletano. Vi è creata  una 
girandola delle figure, che ricevono un senso ancor più dinamico dalla luce. Questa 
sbalza i corpi, illumina i volti, movimenta i panneggi. Il pittore ambienta la scena al 
crocevia di un vicolo buio e affolla lo spazio con figure ed esperienze prese dalla vita 
quotidiana.  

e sette opere di misericordia sono nella tela del Caravaggio così raffigurate, da sini-

stra a destra: 
Dar da bere agli assetati. Sansone che si disseta miracolosamente, da una ma-
scella d’asino, con l᾽acqua che nel deserto il Signore aveva fatto sgorgare miracolosa-
mente. 
Ospitare i pellegrini. L’oste che, indicando un punto verso l'esterno, accoglie il 
pellegrino, riconoscibile per la conchiglia (segno del pellegrinaggio a Santiago de 
Compostela) appuntata sul cappello. 
Vestire gli ignudi. Un giovane cavaliere (un “San Martino di Tours”) che fa dono 
del mantello ad un uomo dalla posa michelangiolesca visto di spalle. 
Curare gli infermi. Lo stesso cavaliere, riccamente vestito, che si dirige verso un 
uomo che sta, accosciato, nella penombra, con una stampella in braccio. 
Seppellire i morti. Il chierico che accompagna con la torcia accesa e un portatore che 
trasporta un cadavere avvolto nel sudario. 
Visitare i carcerati e Dar da mangiare agli affamati. Queste due opere 
sono illustrate attraverso la storia di una fanciulla romana, Pero, che si reca di nascosto 
al carcere dove il padre Cimone è condannato a morte per fame, e lo nutre col suo latte.  
Alcuni particolari, come la goccia di latte sulla barba del vecchio e i piedi lividi del 
cadavere che spuntano dall’angolo, denotano l’attenzione del pittore alla minuziosa 
descrizione delle ferite dell’umanità, e alle diverse forme di soccorso inventate per po-
terle guarire. L’incrocio di due violente luci, l’una che illumina la scena dall’esterno 
(in posizione alta sulla sinistra) e l’altra interna prodotta dal cero, implementa la netta 
contrapposizione di chiari e scuri, come segno della contrapposizione e della coazione 
di luce terrena e divina.  

el registro superiore, si notano quattro figure: due angeli che, in posizione acrobati-
ca, avvolgono le figure di Maria e di Gesù bambino, proteggendoli e, al contempo, per-
mettendo loro di assistere ai nobilissimi gesti di misericordia quotidiana. Sono questi 
ultimi a trasmettere la Grazia e ad ispirare le opere di misericordia, di cui l’ombra 
proiettata dall’alto sulla prigione è segno, sottolineando così la presenza dell’intervento 
di Dio nella realtà terrena. La  figura della Madonna col Bambino, inoltre, allude al 
ruolo della Chiesa nella promozione e nella pratica delle buone opere. 



La misericordia 
embra emergere un rapporto speculare tra le opere misericordiose che gli uomini 

compiono - mostrando così la cura di Dio per l’umanità ferita - e la misericordia della 
Grazia che Dio rende agli uomini. È un tema che era logico trovare in una pala destina-
ta ad una congregazione, come quella del Pio Monte, dedita a questi modelli di attività 
assistenziale.  

a Misericordia è un sentimento generato dalla com-passione per la miseria altrui, 

fisica, morale o spirituale. È una virtù morale tenuta in grande considerazione dall’eti-
ca cristiana e si concreta in opere di pietà o, appunto, di misericordia. Nei Vangeli la 
richiesta di essere misericordiosi si trova bene sviluppata nella parabola del Buon Sa-

maritano ( ). Altri esempi di misericordia si hanno in figure ben precise: Elisa-

betta ( ; ), e il cieco di 

Gerico ( ù à ; ).  
a Misericordia è una beatitudine: «Beati i misericordiosi perché otterranno miseri-

cordia» (Mt 5,7). È il soccorso dell’uomo verso il prossimo. Anche Gesù sente lo strin-
gersi del cuore di fronte alla miseria umana: «Mosso a compassione, stese la mano, lo 

toccò e gli disse: ( ); 

é  ( ).  
a tradizione biblica ci ha consegnato un’espressione: le “viscere di misericordia”, 

che è stata recentemente ripresa da Papa Francesco: «Sulla conversione pastorale vor-
rei ricordare che “pastorale” non è altra cosa che l’esercizio della maternità della Chie-
sa. Essa genera, allatta, fa crescere, corregge, alimenta, conduce per mano... Serve, al-
lora, una Chiesa capace di riscoprire le viscere materne della misericordia. Senza la 
misericordia c’è poco da fare oggi per inserirsi in un mondo di “feriti”, che hanno biso-
gno di comprensione, di perdono, di amore». 

Un bisogno educativo speciale 
e suggestioni del quadro del Caravaggio e i riferimenti biblici permettono di riflette-

re su alcuni elementi di fondo che devono ispirare e concretizzare l’azione educativa 
nella scuola, in particolar modo con gli alunni che hanno bisogni educativi “speciali”: 
la passione per l’educazione, l’interesse per la persona, la disponibilità ad un accompa-
gnamento vero, la vicinanza adulta e affabile. 

’è bisogno, oggi più di ieri, di una cornice forte che orienti la lettura e l’interpreta-
zione dell’azione formativa, una cornice educativa costituita da elementi antropologici 
e spirituali che permettano di cogliere le varie dimensioni dei bisogni “forti” e di quelli 
“deboli”, di cui tutti abbiamo avuto esperienza nella vita, e che in forme diverse si pre-
sentano negli alunni che incontriamo nelle scuole.  

e varie difficoltà, grandi e piccole, degli alunni hanno necessità - per trovare risposte 

adeguate – non solo di progettualità, di risorse, di competenze, ma anche di un’attenta 
cura della persona e di atteggiamenti consoni: la benevolenza, la simpatia, la compren-
sione. Per una crescita armonica degli alunni, occorre una singolare cura per ciascuno 
di loro. Tale cura si manifesta attraverso l’esperienza e la competenza dei gestori e de-
gli insegnanti. Si concretizza, inoltre, usando le risorse adeguate, le professionalità 
coinvolte, i tempi necessari, le integrazioni sapienti delle diverse attività scolastiche. Si 



realizza pure attraverso lo sguardo attento dell’insegnante, il suo stile adulto, la sua 
accettazione delle diversità, la sua valorizzazione di ciò che ciascuno può dare. 
Così facendo, l’attività educativa e didattica può essere ancora più ricca e più efficace, 
mostrando tangibilmente che per gli alunni c’è tutta la cura, generata da sentimenti di 
vicinanza umana e pertanto evangelica, di cui hanno bisogno. Ed è la cura a rivelare, in 
ultima analisi, l’attenzione di una persona verso un’altra persona e, in un’ottica di fede, 
a svelare la premurosa attenzione di Dio verso ciascuno, la Sua misericordiosa vicinan-
za verso il più piccolo e il più fragile. 

LE OPERE DI MISERICORDIA CORPORALI 
1. Dare da mangiare agli affamati 

 ( ). 
La fame miete ancora moltissime vittime tra i poveri del mondo che non possono se-
dersi alla tavola dei ricchi. La fame non dipende dalle scarsità materiali, ma da un’in-
giusta distribuzione dei beni della terra. Dare da mangiare agli affamati è un imperati-
vo per tutti i cristiani perché risponde al volere di Gesù, che si rende presente in chi 
non ha il cibo per ogni giorno. 
2. Dare da bere agli assetati 

 ( ). 
Dare anche un solo bicchiere d’acqua è il simbolo dell’aiuto più piccolo che si possa 
dare. Eppure nella logica del Vangelo è un aiuto necessario, perché la misericordia si 
misura già nei piccoli gesti così come nelle grandi iniziative personali e sociali. Que-
st’opera di misericordia ci ricorda che oggi la questione dell’acqua ha rilevanza mon-
diale, perché tante popolazioni sono private di questo diritto fondamentale. 
3. Vestire gli ignudi 

 ( ). 
È noto l’episodio della vita di San Martino di Tours quando, nell’inverno del 337, divi-
de il suo mantello con un mendicante intirizzito dal freddo e poi, la notte seguente, Cri-
sto gli appare con la metà del suo mantello che aveva donato al povero. La nudità radi-
cale si riconosce nei poveri che sono umiliati, emarginati, resi schiavi e privati della 
dignità. 
4. Accogliere i forestieri 

«  ( ). 
Nella Bibbia lo straniero è accolto e trattato con amore perché Dio lo ama. Il forestiero 
è difeso anche di fronte a grandi difficoltà, spesso aggravate dal fatto che egli si trova 
in terra straniera. L’accoglienza dello straniero, dell’immigrato, del prossimo fa parte 
dell’identità del cristiano e rappresenta la realtà fondamentale della fraternità umana. 
5. Assistere gli ammalati 

« » ( ). 
Gesù riconosce la dignità dei malati al punto che si identifica nelle persone sofferenti. 
Chi visita un malato instaura con esso una relazione che supera l’incontro puramente 
umano, ma riconosce la presenza del Cristo povero nella persona resa fragile dalla ma-
lattia. La visita agli infermi attenua in loro la solitudine, fa sentire il conforto, alimenta 
il coraggio, rafforza la speranza. 
 
 



6. Visitare i carcerati 

« » ( ). 
Il Nuovo Testamento ricorda più volte la vicinanza dei cristiani ai carcerati come una 
condivisione della loro sofferenza. La pena della detenzione si concepisce come un 
percorso per il reinserimento del detenuto nella società e richiede, nella società stessa, 
atteggiamenti di sostegno e accoglienza. L’opera di misericordia del “visitare i carcera-
ti” comporta anche la vicinanza alle loro famiglie, soprattutto quando sono coinvolti 
bambini e ragazzi. 
7. Seppellire i morti 

«

à » (

). 
La Bibbia ricorda spesso la buona opera di seppellire i morti, ritenuta un gesto 
di pietà per rispettare la dignità della persona defunta. Gesù Cristo adagiato nel 
sepolcro è segno di risurrezione e di speranza per tutti i morti. 

 
 

Signore, riconciliami con me stesso. 
Come potrei incontrare e amare gli altri se non mi incontro e non mi amo più? 

Signore, tu che mi ami cosi come sono e non come mi sogno, 
aiutami ad accettare la mia condizione di uomo,  

limitato ma chiamato a superarsi. 
Insegnami a vivere con le mie ombre e le mie luci,  

con le mie dolcezze e le mie collere, i miei sorrisi e le mie lacrime, 
il mio, passato e il mio presente. 

Fa' che mi accolga come tu m'accogli, che mi ami come tu mi ami. 
Liberami dalla perfezione che mi voglio dare,  

aprimi alla santità che vuoi accordarmi. 
Risparmiami i rimorsi di chi rientra in se stesso per non uscirne più, 

spaventato e disperato di fronte al peccato. 
Accordami il pentimento che incontra il silenzio del tuo sguardo 

pieno di tenerezza e di pietà. 
E se devo piangere, non sia su me stesso ma sull'amore offeso. 

La tua tenerezza mi faccia esistere ai miei stessi occhi! 
Spalanca la porta della mia prigione che io stesso chiudo a chiave! 

Dammi il coraggio di uscire da me stesso. 
Dimmi che tutto è possibile per chi crede. 

Dimmi che posso ancora guarire, 
nella luce del tuo sguardo e della tua parola. 

 



 


